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30/06/2004 - CRONACA_NAZIONALE

Gli avvocati: la riforma scontenta tutti 

L'Associazione nazionale praticanti e avvocati critica apertamente la riforma dell' ordinamento giudiziario oggi al voto della Camera. 
«La pseudo- riforma al ribasso dell'ordinamento giudiziario - - fa notare il presidente Gaetano Romano- è riuscita nel poco invidiabile risultato di associare nel profondo dissenso sia la classe forense, sia i magistrati, scontentando gli uni e gli altri, sebbene per opposte motivazioni».
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	Giovedì, 1 Luglio 2004
Roma
Protestano, anche se per ...
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Roma 

Protestano, anche se per ragioni non coincidenti, sia i magistrati che gli avvocati. «È una legge incostituzionale, che non migliora la professionalità dei magistrati, li espone ai condizionamenti esterni, incentiva il carrierismo, rende ingovernabile l'organizzazione della giustizia»: il presidente dell'Associazione Nazionale Magistrati, Edmondo Bruti Liberati, boccia senza appello la riforma dell'ordinamento giudiziario. E il maxiemendamento sul quale il governo ha chiesto e ottenuto la fiducia è, per Bruti Liberati, «ulteriormente peggiorativo. Per risolvere i problemi insuperabili di copertura finanziaria non soltanto sono state buttate alle ortiche le poche proposte che incidevano effettivamente sulla funzionalità dell'organizzazione dei magistrati, ma si sono introdotti meccanismi ulteriormente ingestibili». 

Il comitato direttivo dell'Anm deciderà sabato «tutte le possibili iniziative per far comprendere all'opinione pubblica le ragioni della nostra fermissima critica a questa riforma». Anche Piero Martello, vicepresidente Anm, esprime «grande preoccupazione: questa riforma non inciderà in nulla sulla efficienza della giustizia». Il numero due dell'Anm ribadisce che «questa riforma è peggiorativa. Ancora più grave poi e senza ragione le modalità di questa approvazione alla Camera. Già erano stati delimitati i tempi della discussione, in più ora hanno posto la fiducia eliminando qualunque discussione, quindi cancellando la possibilità di migliorare un testo che non va». Secondo il vice presidente dell'Anm, il provvedimento che riordina l'ordinamento giudiziario presenta «molti profili di incostituzionalità e sul piano pratico ci sono molte parti che, è facile prevedere sin da ora, non saranno realizzate. In più questa riforma, così come è, non inciderà in nulla sulla efficienza della giustizia». 

L'Anm, dunque, si accinge a riunire di nuovo il parlamentino dell'associazione, sabato, confidando che «quando la riforma arriverà al Senato possa prevalere il senso di responsabilità». Diverse le questioni all'ordine del giorno: l'elezione del nuovo presidente (non si esclude una riconferma di Edmondo Bruti Liberati) e la proclamazione di un secondo giorno di sciopero, del pacchetto di tre giorni a suo tempo proclamato dal sindacato delle toghe. 

Giudizio negativo anche dalla Associazione nazionale praticanti e avvocati: «La pseudo-riforma al ribasso dell'ordinamento giudiziario - fa notare il presidente Gaetano Romano - è riuscita nel poco invidiabile risultato di associare nel profondo dissenso sia la classe forense, sia i magistrati, scontentando gli uni e gli altri, sebbene per opposte motivazioni». 

R.R.






	Giustizia, la Cdl vota la fiducia 
Passa la riforma. Castelli: segnale importante. L’opposizione insorge
	

	

	


Giovedì 1 Luglio 2004

di Piero Consoli ROMA — La riforma dell'ordinamento giudiziario incassa il via libera della Camera con una maggioranza che sul voto di fiducia dà prova di grande compattezza: dicono sì in 331, realizzando così il secondo miglior risultato di questa legislatura (sulle quote-latte diedero l'assenso in 336). «È un ottima riforma — dichiara il ministro della Giustizia Roberto Castelli subito dopo il voto — che spero verrà approvata dal Senato prima dell'estate». Commenti positivi da parte dell'intera Cdl, mentre l'opposizione insorge e, con il deputato della Margherita Dario Franceschini, avverte: «Tra due anni, quando saremo al governo, cambieremo questa legge». Fuori dal Palazzo, intanto, piovono le critiche: l'Anm contesta il ricorso alla fiducia («tronca ogni confronto») e non esclude l'ipotesi di altri due giorni di sciopero. E l'Associazione nazionale praticanti e avvocati parla di «riforma che scontenta tutti». «Dopo le elezioni — spiega un deputato di Forza Italia che preferisce l'anonimato — era importante dare un segnale di compattezza come maggioranza. E questa era forse l'unica riforma sulla quale gran parte della Cdl era d'accordo. Così si è deciso di andare avanti lo stesso e di premere l'acceleratore con la fiducia». «La fiducia in realtà — è la versione del relatore Francesco Nitto Palma (FI) — si è resa necessaria perchè se non verrà approvata in via definitiva entro l'estate la riforma non potrà essere attuata in questa legislatura visto i tempi che servono per i decreti di attuazione». Dibattito sulla fiducia a parte, l'Aula della Camera ieri era piena come nelle grandi occasioni. Complice forse anche la diretta televisiva chiesta dal centrodestra. Pieni i banchi del governo, con Silvio Berlusconi in pole position, e tutto esaurito anche nelle file della maggioranza . Il centrosinistra non prende parte alla prima chiama per vedere se la maggioranza raggiunge da sola il numero legale. Ma quando vede che ce la fa, rientra in Aula ed esprime il suo ‘no’. I tempi di votazione sono lunghi: la seconda ‘chiama’ (in gergo parlamentare è l'appello dei deputati che devono esprimere il proprio voto davanti al banco della presidenza) continua ‘a singhiozzo’ per i ritardatari. Alla fine il maxiemendamento ottiene la fiducia. Il Guardasigilli, che ostenta su un completo grigio scuro una cravatta piena di piccole bilance simbolo della giustizia («la trovavo adatta per l'occasione»), è soddisfatto e accetta di buon grado di parlare con i giornalisti. Addirittura scherza. Quando inciampa sulle scale della sala stampa di Montecitorio infatti si concede la battuta: «A momenti — ironizza mentre si tiene per non cadere — casca il governo...». Questa riforma in fondo è un pò una sua creatura ed è felice di portare a casa un risultato così importante. Soprattutto dopo che la Camera gli aveva bocciato un'altra riforma: quella per i tribunali minorili. Critica l'opposizione per il suo ostruzionismo, che a suo dire avrebbe costretto il governo a porre la questione di fiducia («impossibile discutere prima dell'estate 800 emendamenti»). Sul ricorso alla fiducia poi non vuole sentir ragioni: «Il centrosinistra quando era al governo pose la fiducia 29 volte. Noi solo 22». Ma Castelli si difende a spada tratta anche dagli attacchi del centrosinistra che lo accusa, come fanno i leader del Pdci Oliviero Diliberto e dell'Idv Antonio Di Pietro, di aver messo a punto delle ‘norme ad personam’ per i suoi più stretti collaboratori. Nel maxiemendamento presentato dal governo c'è un comma, aggiunto all'ultimo momento, che rende possibile per i vertici del dicastero di Largo Arenula di diventare direttamente magistrati di Cassazione una volta terminato il collocamento fuori ruolo. «Chi lavora al ministero — spiega — assume competenze alte dal punto di vista amministrativo e il fine è il miglioramento del sistema». In serata si vota l'intero provvedimento che passa con 277 sì e 156 no. E comincia la ridda di dichiarazioni. Per il segretario dei Ds Piero Fassino non si tratta di «una riforma, ma di una restaurazione». E di «riforma contro i cittadini e i magistrati» parla il capogruppo del Pdci Marco Rizzo. Opposta la reazione del deputato di An Enzo Fragalà che non esita a definire «storico» il provvedimento.
